Omelia nella festa di San Francesco
______________________________________________
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Il 4 ottobre 1955 la Messa in questa basilica di Santa Croce vide riuniti i sindaci della città capitali del mondo, che erano stati invitati a Firenze dal Sindaco di Firenze Giorgio La Pira, per sottoscrivere il Patto di Amicizia e di Pace.

In una lettera alle claustrali il Prof. La Pira aveva preannunciato e presentato il convegno collocandolo in una prospettiva di fede cristiana.

«Sono spezzate tutte le cortine: Firenze – la città  consacrata a Cristo Re ed a Maria Regina – accoglierà i sindaci di tutte le capitali per un convegno di amicizia, di speranza e di pace! […] Bisogna vedere le cose nel fondo: nel disegno misterioso e lontano che la Provvidenza tesse in vista dei suoi fini di grazia e di salvezza nel mondo intiero. Sotto la faticosa e aspra corteccia dei fatti che si vedono c’è la trama invisibile, amorosa del Padre celeste che prepara per i suoi figli un avvenire di grazia e di pace. [...] Gli uomini si muovono e Dio li conduce! Qualcosa di intimo, di sacro, c’è in questo singolare convegno: bisogna scrutarlo con gli occhi illuminati dalla fede per capire il valore profondo».
Allora uomini rappresentanti di diverse culture, religioni e appartenenze politiche si ritrovarono insieme per assumere impegni di pace. Quel convegno fu, in qualche modo, un anticipo profetico di ciò che sarebbe avvenuto alcuni decenni più tardi ad Assisi, sempre nel segno di San Francesco, quando i capi religiosi di tutto il mondo per iniziativa di Giovanni Paolo II si sarebbero trovati insieme a pregare per la pace. Incontri ripetuti più volte. Incontri di preghiera e dialogo interreligioso per la pace. Incontri in cui è venuta progressivamente in primo piano l’attenzione particolare ai rapporti tra le tre religioni monoteistiche: Cristiani, Ebrei, Musulmani; le tre religioni che La Pira chiamava “la famiglia di Abramo”.
E’ significativo che tali incontri siano stati sempre collegati alla figura e alla memoria di San Francesco. Francesco fu grande uomo di pace e grande pacificatore. La sua forza di riconciliazione scaturiva dall’esperienza della Paternità di Dio e della comunione con Cristo.

Nel Vangelo abbiamo ascoltato l’inno di giubilo di Gesù: «Ti benedico, Padre, Signore del cielo e della terra. […] Tutto mi è stato dato dal Padre mio […]». Sicuro dell’amore del Padre, Gesù è in pace e comunica pace. Anche Francesco si sente amato dal Padre e unito al Cristo. Perciò sperimenta la “perfetta letizia” in mezzo alle tribolazioni. E’ pieno di fiducia e di coraggio, non teme nulla e nessuno. Può osare le iniziative più audaci, come la sua visita al Sultano.
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«Venite a me, voi tutti che siete affaticati e oppressi e io vi ristorerò. Prendete il mio giogo sopra di voi e imparate da me che sono mite e umile di cuore e troverete ristoro per le vostre anime. Il mio giogo infatti è dolce e il mio carico leggero».
San Francesco ha imparato da Cristo in modo meraviglioso. Vale la pena leggere il ritratto spirituale che ne fa il suo primo biografo, Tommaso da Celano.

«Era bello, stupendo e glorioso, nella sua innocenza, nella semplicità della sua parola, nella purezza di cuore, nell’amore di Dio, nella carità fraterna, nella prontezza dell’obbedienza, nella cortesia, nel suo aspetto angelico. Di carattere mite, di indole calmo, affabile nel parlare, cauto nell’ammonire, fedelissimo nell’adempimento dei compiti affidatigli, accorto nel consigliare, efficace nell’operare, amabile in tutto. Di mente serena, dolce di animo, di spirito sobrio, assorto nella contemplazione, costante nell’orazione, e in tutto pieno di entusiasmo. Tenace nei propositi, saldo nella virtù, perseverante nella grazia, sempre uguale a se stesso. Veloce nel perdonare, lento all’ira, fervido di ingegno, di buona memoria, fine nelle discussioni, prudente nelle decisioni e di grande semplicità. Severo con sé, indulgente con gli altri, discreto in tutto» (Vita prima 83).
Il Vescovo Giacomo da Vitry, che lo incontrò in Egitto all’assedio di Damietta durante la V crociata, così lo presenta:
«Noi abbiamo potuto vedere colui che è il primo fondatore e il maestro di questo ordine [Frati Minori] al quale obbediscono tutti gli altri come a loro superiore generale: un uomo semplice e illetterato, ma caro a Dio e agli uomini. […] Egli era ripieno di tale eccesso di amore e di fervore di spirito che, venuto nell’esercito cristiano, accampato davanti a Damiata, in terra d’Egitto, volle recarsi, intrepido e munito solo dello scudo della fede, nell’accampamento del Sultano d’Egitto. Ai Saraceni che l’avevano fatto prigioniero lungo il tragitto, egli ripeteva: “Sono cristiano; conducetemi  davanti al vostro signore”. Quando gli fu portato davanti, osservando l’aspetto di quell’uomo di Dio, il sultano si fece mansueto, e per parecchi giorni l’ascoltò con molta attenzione, mentre predicava Cristo davanti a lui e ai suoi. Poi, preso dal timore che qualcuno dei suoi si lasciasse convertire dall’efficacia delle sue parole […] lo fece ricondurre, con onore e protezione, nel nostro campo; e mentre lo congedava gli raccomandò: Prega per me, perché Dio si degni mostrarmi quale legge e fede gli è più gradita» (Historia Occidentalis II,32).
Da questo resoconto Francesco appare “mite e umile di cuore” e nello stesso tempo coraggioso nel proporre il Vangelo. Il Sultano Malik al-Kamil d’altra parte è uomo tollerante, aperto al dialogo e alla ricerca della verità.
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Umiltà, mitezza, rispetto degli altri, apertura di cuore e di mente, ricerca sincera della verità, coraggio di testimoniare e proporre la verità: sono le qualità che Francesco testimonia nell’incontro con il Sultano, necessarie anche oggi per il dialogo tra cristiani e musulmani e più in generale tra le religioni e tra le culture. Questo dialogo è estremamente attuale e l’incontro di San Francesco con il Sultano ci porta a fare qualche sottolineatura a riguardo.

a)
Il dialogo è una necessità vitale per la convivenza pacifica in un mondo diventato “villaggio globale”.
b)
Per noi cristiani il dialogo è anche un’esigenza della nostra fede in Gesù Cristo. Aderire a Cristo salvatore di tutti gli uomini e di tutto l’umano, morto e risorto per tutti, che ama e vuole far crescere e portare a compimento tutti e tutto comporta l’accoglienza di tutti e la valorizzazione di ciò che hanno di vero, di bene e di bello. Il vero e il bene delle altre religioni non sono in contrasto con Cristo, ma trovano in lui  il proprio perfezionamento.
c) 
Il dialogo tra le religioni (cristiana e musulmana) e tra cristianesimo e modernità è possibile solo sulla base del rispetto delle persone e dell’uso aperto della ragione senza pregiudizi.
La ragione è universale; mentre le passioni, i sentimenti, i costumi, le forme culturali sono particolari e diverse tra loro. Benedetto XVI, tornando sulla sua prolusione accademica di Regensburg, fraintesa e contestata in modo acceso dai musulmani, ha detto: «Volevo spiegare che non religione e violenza, ma religione e ragione vanno insieme». Il pensiero del Papa è che l’onore di Dio e la dignità dell’uomo non si difendono con la violenza, ma con la ragione, il rispetto reciproco, la giustizia, la solidarietà, il perdono, l’emulazione nel bene, la ricerca aperta della verità, la libertà di coscienza, la libertà di pensiero e di religione. Dio ha creato l’uomo ragionevole e libero; perciò solo una scelta di fede ragionevole e libera gli è gradita.
d)
Il dialogo sincero e rispettoso porta a una migliore conoscenza reciproca, al superamento dei pregiudizi, al riconoscimento di verità e valori comuni, alla constatazione delle differenze. Il dialogo «con gioia riconosce i valori religiosi comuni e con lealtà prende atto e rispetta le differenze» (Benedetto XVI).

e)
Il dialogo costruisce collaborazione in campo sociale e culturale, amicizia e convivenza pacifica.
f)
Il dialogo è necessario e importante. Ma noi cristiani che abbiamo riconosciuto in Gesù Cristo la presenza personale di Dio salvatore che è venuto e viene a salvarci non possiamo mettere il cristianesimo sullo stesso piano delle altre religioni. Mentre ascoltiamo e accogliamo con gioia la verità e il bene che si trova negli altri, dobbiamo anche portare l’annuncio del Vangelo (come ha fatto San Francesco davanti al Sultano), proponendo la fede nel rispetto della libertà degli altri, in un clima di amicizia. “Sono felice di essere cristiano. E lo sarei ancor più, se anche tu potessi diventarlo”.
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Concludo citando il saluto alle virtù scritto da San Francesco. Si tratta delle virtù che sono necessarie per essere in pace con noi stessi e per costruire la pace con gli altri. «Ave, regina sapienza, il Signore ti salvi con tua sorella, la santa e pura semplicità. Signora santa povertà, il signore ti salvi con tua sorella, la santa umiltà. Signora santa carità, il Signore ti salvi con tua sorella, la santa obbedienza. Santissime virtù voi tutte salvi il Signore, dal quale venite e procedete».
Basilica di Santa Croce – mercoledì 4 ottobre 2006, ore 18
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